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	5 - LA PENA DI MORTE 

Documenti 

"Il ‘partito’ dei sostenitori della pena capitale sostiene tuttavia che, se verso alcuni criminali non ha effetto, verso altri potenziali assassini... l’effetto ce l’ha, incutendo paura. La pena di morte avrebbe quindi un effetto ‘sedativo’ e sarebbe una sorta di ‘calmante sociale’ benefico. 

Ma vediamo se ciò corrisponde a verità: dopo un’esecuzione capitale, nei giorni immediatamente successivi, per le strade si uccide di più o di meno? Uno studio statistico realizzato negli Stati Uniti ha documentato un fatto sconcertante: subito dopo un’esecuzione capitale gli omicidi aumentano anziché diminuire. I dati raccolti dai ricercatori William J.Bowers e Glenn L.Pierce indicano un’impennata di due omicidi in più nel mese che segue un’esecuzione capitale. E quindi la pena di morte, più che incutere paura, determinerebbe un effetto di imbarbarimento e di imitazione della logica secondo cui "uccidere può essere la cosa giusta" (...) Tralasciando altre argomentazioni morali e giuridiche che evidenziano l’impossibilità di riportare in vita un giustiziato nel caso di errore giudiziario, uno studio del 1987 ha appurato che - solo negli USA - 23 persone innocenti sono state eliminate con la pena di morte, occorrerebbe poi valutare quanto i mass media e la competizione politica possano strumentalizzare l’emotività di settori culturalmente vulnerabili dell’opinione pubblica. 

Amnesty International, "Rapporto sulla pena di morte nel mondo" 

"Impiccagione, sedia elettrica, fucilazione, camera a gas, lapidazione, taglio della testa con la spada. Talvolta si ricorre all’iniezione letale, forse perché così ci si sente un po’ più ‘umani’. 

Queste pratiche sono previste dai codici penali di 93 Stati della terra. E tutto questo, secondo molti, dovrebbe rendere il mondo migliore. 

La pena di morte è una vergogna tramite la quale ogni anno vengono ammazzate migliaia di esseri umani, che talvolta si sono resi colpevoli di gravi reati, talvolta hanno rubato una bicicletta o fatto opposizione politica al proprio governo, talvolta non hanno fatto nulla di tutto ciò, ma sono "solamente" vittime di "errori giudiziari". 

La pena di morte non ha colore politico: lo Stato uccide ‘legalmente’ sia in Cina che negli Stati Uniti, in Nigeria come a Cuba, nella Corea del Nord e in quella del Sud. Cosa accomuna i paesi che mantengono la condanna capitale è il disprezzo di fondamentali diritti umani, quello alla vita e quello a non essere sottoposti a pene crudeli, inumane e degradanti. 

Ma si può fare qualcosa (...) Milioni e milioni di persone devono levare la propria voce contro la pena di morte, che viene usata per ‘giustiziare’, ma che non ha nulla a che vedere con la giustizia. L’unico argomento in favore della pena di morte è il desiderio di vendetta, che se è comprensibile - ma non giustificabile - nei singoli, è intollerabile da parte dello Stato. 

"Linus"; agosto 1999 

I dati di Amnesty International per il 1999

Secondo Amnesty International nel 1999 sono avvenute oltre 1,813 esecuzioni in 31 paesi. Il numero complessivo è in calo rispetto al 1998 (2,258 esecuzioni), ma in alcuni paesi (Iran, Arabia Saudita, USA) si registra un forte aumento. Sono invece 3,857 le persone condannate a morte in 63 paesi. I dati presentati includono solo i casi conosciuti: molti paesi tengono volutamente nascoste le cifre reali.

In Arabia Saudita si registra un notevole incremento delle esecuzioni: dalle 29 del 1998 alle 103 del 1999, ma il numero reale potrebbe essere molto più alto. In Cina sono avvenute almeno 1,077 esecuzioni: più che in tutto il resto del mondo messo insieme. Nella Repubblica Democratica del Congo i tribunali militari hanno decretato la morte di almeno 100 persone.

In USA le esecuzioni sono state 98,30 in più dell'anno precedente.

Tra queste quella di una persona condannata per un crimine commesso da minorenne. Un caso simile si è verificato in Iran dove le esecuzioni sono state 165 (66 in più rispetto al 1998). Amnesty International è a conoscenza di centinaia di esecuzioni in Iraq, ma non è in grado di stabilire se siano state giudiziali o extragiudiziali.

Cuba, Oman e Emirati Arabi Uniti hanno esteso la pena di morte a reati come traffico di droga e rapina a mano armata. Purtroppo, alcuni paesi hanno infranto la loro moratoria de facto. A giugno 9 persone sono state impiccate in Trinidad e Tobago cinque anni dopo l'ultima esecuzione. In Uganda ci sono state 28 esecuzioni in un solo giorno (28 aprile) a tre anni dall'ultima.

I dati positivi: nel 1999 Timor Est, Turkmenistan, Ucraina e il territorio di Bermuda (sotto giurisdizione britannica) hanno totalmente abolito la pena di morte. La Lettonia la mantiene solo in caso di guerra. Azerbaijan, Bulgaria, Cipro, Georgia, Slovacchia, Turkmenistan e Regno Unito hanno ratificato il Secondo Protocollo Opzionale alla Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici (ICCPR), trattato che si muove verso la totale abolizione della pena capitale.

In tutto il mondo sono 108 i paesi abolizionisti per legge o de facto. Amnesty International chiede alla Commissione della Nazioni Unite per i Diritti Umani, attualmente riunita per la consueta sessione annuale a Ginevra, di stabilire una moratoria mondiale sulle esecuzioni. Difendere il diritto alla vita è una responsabilità internazionale.

Per approfondire il problema, prendiamo in considerazione alcune particolari problematiche in alcuni Paesi.

Stati Uniti - Otto minorenni condannati a morte su nove sono neri o ispanici

La stragrande maggioranza dei minori condannati a morte proviene da ambienti estremamente degradati. Molti hanno subito gravi abusi sessuali o fisici da bambini, possiedono un livello d’intelligenza al di sotto del normale, soffrono di malattie mentali o hanno subito danni al cervello. La razza sembra influire in maniera decisiva nella condanna a morte di molti di loro. Ad esempio, nel braccio della morte delle prigioni del Texas, otto minori su nove sono neri o ispanici. Molti minorenni imputati di reati capitali sono stati difesi in maniera del tutto inadeguata da avvocati che non hanno svolto indagini sulla loro situazione di vita.

Cina - Sentenze spettacolo

In alcune località della Cina vengono organizzate manifestazioni di massa per la lettura delle sentenze di morte, a cui fa seguito, immediatamente, l’esecuzione. Nel corso di questi raduni di massa, i condannati vengono spesso mostrati al pubblico con la testa reclinata, le mani legate dietro la schiena ed un cartello con il nome e l’indicazione dei crimini commessi legato al collo. Inoltre molti prigionieri trascorrono il periodo che va dalla condanna a morte all’esecuzione ammanettati e con i ferri alle caviglie, una pratica che in Cina è legittima.

Cina - Prelievo di organi

Risulta che la maggior parte degli organi trapiantati in Cina provenga da prigionieri messi a morte. I regolamenti prevedono la necessità del consenso della famiglia del prigioniero o del prigioniero stesso per l’espianto, ma il consenso viene richiesto solo assai raramente. I prigionieri selezionati per l’asportazione degli organi verrebbero poi sottoposti a trattamenti umilianti come, per esempio, delle analisi mediche finalizzate ai futuri trapianti. Esiste infine il dubbio atroce che la scelta di condannare o meno a morte e la decisione dei tempi delle esecuzioni capitali siano strettamente legate alle esigenze cliniche.

Singapore - Reati di droga

E’ soprattutto per reati legati al traffico di droga che la pena di morte è inflitta ed eseguita a Singapore. Con una particolarità: per questi reati la pena è applicata in maniera obbligatoria, senza alcuna discrezionalità da parte dei tribunali. In particolare, l’impiccagione è certa se si viene trovati in possesso di più di 15 grammi di eroina, 30 grammi di morfina, 30 grammi di cocaina, 500 grammi di cannabis.ù

Amnesty International, "Rapporto sulla pena di morte nel mondo"
"Parlare della pena di morte è sempre difficile, perché non ci sono grandi possibilità di mediazione: o si è completamente a favore o si è totalmente contro. Un fatto è certo: spesso una visione incompleta dei fatti può spingere le persone a giudizi affrettati, e, infatti, la maggior parte di coloro che si dichiarano favorevoli alla pena capitale, una volta informati meglio sull'argomento e messi di fronte a diverse alternative credibili, rivedono le loro posizioni e diminuiscono il loro consenso. In Italia la pena di morte è stata abolita nel 1948, con l'entrata in vigore della Costituzione, per una evidente incompatibilità con i principi da essa sanciti, primo fra tutti il diritto alla vita, che può essere indubbiamente annoverato fra i diritti inviolabili (...) La pena dovrebbe essere proporzionata al reato e individualizzata: come si colloca la pena di morte in questa ottica? Secondo i suoi sostenitori chi si è arrogato il diritto di uccidere altri, può - anzi deve - subire lo stesso trattamento. Il criterio di proporzionalità sarebbe rispettato, e, indirettamente, anche quello della individualizzazione. Riflettiamo. La pena di morte è prevista, a seconda dei paesi, per tipologie di reati anche molto diverse fra loro: si va dall'omicidio al contrabbando. Si tratta di reati sempre così gravi da prevedere una soluzione così estrema? Chi ne stabilisce (e in base a quale criterio) la gravità? E in base a quale tipo di autorità lo Stato può rendere legittimo un omicidio per punirne uno ritenuto illegittimo? Non si tratta forse di un ripristino della legge del taglione, considerata retaggio di un'epoca di barbarie, ormai ampiamente e 'brillantemente' superata? Non si inciterebbero le persone a farsi giustizia da sé (si risparmierebbero tempo e denaro) e a credere che la vendetta sia il sistema migliore per ripristinare l'ordine ingiustamente violato? E non si corre il pericolo che l'esecuzione di una condanna capitale 'danneggi' la società in rapporto al fatto che essa diminuisce il rispetto per la vita umana, requisito di ogni vivere civile? E chi punisce lo Stato-omicida che ha erroneamente ucciso un innocente? (...) Non avremo difficoltà a notare che i processi che sfociano in una condanna alla pena capitale -così come ad altri tipi di sanzione- sono fortemente discriminatori sotto molti punti di vista: razziale, politico, economico, sociale. In America, ad esempio, condanne ed esecuzioni colpiscono soprattutto appartenenti a minoranze etniche (specialmente coloro che compiono o hanno compiuto reati contro bianchi) e persone che non dispongono dei mezzi finanziari per difendersi (che quindi usufruiscono di inadeguati mezzi di difesa legale). Non possiamo ignorare che la povertà, la razza e gli imprevisti della situazione svolgono un ruolo importante sull'esito dei casi capitali e sulla decisione finale su chi deve vivere e chi deve morire e che in molti paesi del mondo i processi a conclusione dei quali si emette una condanna a morte spesso non sono conformi agli standard per processi equi; pensiamo poi che esiste un numero molto elevato di condanne a morte per persone minorenni e per detenuti affetti da gravi disturbi mentali." 

Bice Arnone, "Pena di morte: (in)giustizia?"Il Corriere della sera 13.02.2000




	
	 


